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Dipendenza dall'estero e scelte imprenditoriali di medio contenuto innovativo 

a stagione delle tecnologìe 
trade autonome o rincorsa dei «grandi»? 

Alcune riflessioni sullo stato della innovazione del nostro apparato produttivo nel rapporto del Comitato per la scienza e tecnica presso il 
Consiglio dei ministri - Una bilancia dei pagamenti del settore sempre in rosso - Segni positivi solo dalla robotica e dai disegni industriali 

ROMA - La stagione della 
Ucnologla, nonostante tutto, 
deve ancora arrivare In pie
no nel nostro paese. Ad af
fermarle è lo studio avviato 
dagli esperti del Comitato 
rx-r la scienza e la tecnologia 
che recentemente ha conse
gnato Il proprio rapporto al
la Presidenza del consiglio. 

Innanzitutto la bilancia 
tecnologica del pagamenti 
da più di un decennio è sem
pre su! rosso. Prova ne sia 
che nel 1983. ultimo anno di 
cui sono disponibili 1 dati. Il 
saldo (Il rapporto tra esborsi 
ed Introiti) è stato negativo 
di quail 700 miliardi di lire. Il 
78 per cento del quali impu
tabile alle licenze di fabbri
cazione. 

Quando si parla di bilan
cia tecnologica del paga
menti si Intende, infatti, 
transazioni valutarie con l'e
stero di brevetti, licenze, 
marchi di fabbrica, disegni, 
invenzioni, assistenza tecni
ca e. In generale, know~how. 

Tra tutte queste voci solo 
una segna 11 bel tempo in bi
lancio: 1 disegni Industriali. 
La situazione non è, quindi, 
rosea per la nostra tecnolo
gia anche se qualcuno po
trebbe obiettare che nessun 
paese Industrializzato, ad ec
cezion fatta degli Usa e della 
Gran Bretagna, ha un saldo 
positivo. E vero. Ma nessun 
paese comunitario, o Indu
strializzato che sia, ha . però, 
una dipendenza cosi elevata 
dalla tecnologia altrui. Fa-

BILANCIA TECNOLOGICA ITALIANA SECONDO I RAMI DI ATTIVITÀ 
ECONOMICA DELLE IMPRESE. CONFRONTO 1983-1984 (milioni 

RAMI DI ATTIVITÀ 

Agricoltura 
Industrie estrattive 
Industrie manifatturiere 
Costruzioni ed impianti 
Energia el., gas e acqua 
Commercio 
Trasporti e comunicai. 
Credito 
Servizi vari 
Centri R&S 
Altri 
TOTALE 

Fonte: Erborazione dell'ISRDS 

ESBORSI 
1983 

2.646 
11.053 

784.398 
5.733 

186 
55.289 

1.265 
2.299 
6.823 

38.377 
3.430 

224.788 

su dati ISTAT. 

1984 

2.529 
15.073 

835.472 
7.228 

93 
56.681 

3.980 
610 

6.207 
58.691 

3.193 
989.757 

INTROITI 
1983 

390 
11.343 

116.897 
9.454 

670 
14.746 

1.303 
2.072 
2.628 

12.936 
2.349 

224.788 

1984 

374 
12.759 

218.857 
9.194 

871 
19.111 

863 
2.023 
4.992 

17.976 
2.624 

289.644 

di lire) 

SALDI 
1983 

- 2 . 2 5 6 
290 

- 617 .501 
3.721 

484 
-40 .543 

38 
- 2 2 7 

-4 .195 
- 2 5 . 4 4 1 

- 1 . 0 8 1 
- 686 .711 

1984 

- 2 . 1 5 5 
- 2 . 3 1 4 

-616 .615 
1.966 

778 
- 3 7 . 6 7 0 

- 3 . 1 1 7 
1.413 

- 1 . 2 1 5 
-40 .715 

569 
-700 .112 

cendo parlare le cifre, pos
siamo dire che l'Italia è di
pendente dal mercato tecno
logico statunitense per una 
percentuale che arriva ad es
sere il 52 per cento degli 
esborsi mentre In altripaesi 
europei la percentuale è infe
riore di 6 punti In percentua
le. Il documento del Comita
to presso la Presidenza del 

Consiglio, dunque, dopo Io 
studio di questi dati è cate
gorico: l'industria italiana 
ha la tendenza a privilegiare 
le produzioni a medio conte
nuto tecnologico in tutti i 
sensi. D'altronde se il livello 
tecnologico di un sistema 
produttivo lo si misura at
traverso la capacità di pro
durre tecnologie avanzate 
perché non giudicare con lo 

stesso metro 11 grado di assi
milazione diffusa delle tec
nologie produttive e gestio
nali? 

Prendiamo ad esemplo il 
settore Informatico. L'Italia 
In questo settore manifesta 
la più eclatante dipendenza 
dagli altri mercati sia dal 
punto di vista produttivo 
(hardware) che del program
mi ("software;. Solo In rari ca

si, ricorda 11 documento del 
Comitato, si è riusciti ad 
esportare materiale vera
mente Innovativo. Qual è la 
fotografia del settore? Le im
prese che nel nostro paese 
producono «informatica' so
no una ventina con circa 
ventimila addetti. A queste 
aziende, poi, bisogna ag
giungerne un'altra trentina 

che commercializzano t pro
dotti industriali. In tutto 
45mila addetti di cui, si badi 
bene, solo Ornila impegnati, a 
livello nazionale, nel softwa
re. 

Anche nel campo dei se
mi-conduttori certo non sia
mo tra i primi anche se in un 
solo anno (1983-84) si è rad
doppiato il fatturato da 470 a 
850 miliardi di lire. Gli unici 
settori che non risentono co
sì marcatamente del ritardo 
con altri paesi Industrializ
zati sono quelli manifattu
rieri. La ragione sta — sotto
linea il documento — nel fat
to che negli anni passati 11 
nostro paese si è conquistato 
una vera e propria leader
ship nel mercato delle mac
chine utensili riuscendo ad 
essere concorrenziale sul 
mercati a costo di impegna
tive diversificazioni produt
tive. 

Il mercato del robot. In
somma, è saldamente nelle 
nostre mani e la penetrazio
ne di queste macchine per la 
fabbrica del futuro è a livello 
delle più importanti nazioni 
Industrializzate. 

La morale, che scaturisce 
dal rapporto del Comitato 
per la scienza e tecnologia 
presso la Presidenza del 
Consiglio, è dunque chiaris
sima: non imitare le perfor-
mances di Usa o Giappone 
ma seguire una via autono
ma: quella del prodotti sosti
tutivi. 

Renzo Santelli 

Oltre un anno fa il governo ha presentato un disegno di legge che stenta a passare 

orma Ice: tutte le attese punto per punto 
ROMA — Circa un anno fa 
Il governo ha presentato un 
disegno di legge di riforma 
dell'Istituto del Commercio 
Estero. L'entrata In vigore 
del provvedimento è attesa 
con ansia da tutti coloro che 
operano nel campo del com
mercio estero. Il disegno di 
legge, Infatti, prevede un 
nuovo Istituto capace di as
sumere funzioni divenute 
ormai fondamentali per as
sicurare presenza del pro
dotti italiani sul mercati 
esteri. 

Allora (vista l'Importan
za, e anche l'urgenza, della 
riforma), a che punto sta la 
discussione In sede parla
mentare? A buon punto si 
può rispondere. Analmen
te. Infatti, il Comitato Ri
stretto istituito presso la 
commissione Industria sta 
per concludere le audizioni 
avv late con una serie di qua
lificati addetti al lavori del 
calibro del prof. Pedone, del 
presidente dell'Ice Ratti e 
del presidente dell'Unlonca-
mere. Bassetti. 

Queste audizioni sono 
servite per dellneare la nuo
va configurazione dell'Ice. 
Stando così le cose 1 tempi 
per l'approvazione finale del 
provvedimento non dovreb
bero tssere lunghi, a meno 
che non si riesca a superare 
alcune difficoltà che co
munque sussistono. Queste 
difficoltà, tra l'altro, sono In 
parte emerse proprio nel 
corso delle audizioni. Tant'è 
che molti membri del comi
tato ristretto ritengono ne
cessario avviare una nuova 
tornata di colloqui informa
tivi basati, stavolta, sull'a
scolto del diretti fruitori dei 
servizi dell'Ice. SI prevede, 
quindi, di convocare quanto 
pnma gli esportatori più 

rappresentativi, oltre alle 
Associazioni tipo Confindu-
strla, Confapl, Cna. Ciò pro
prio perché le Imprese sono 
le più dirette interessate, in 
termini Individuali, al servi
zi reali all'export. 

Ma quali sono le difficoltà 
che fanno correre il rischio 
di ritardare l'approvazione 
del disegno di legge? Vedia
mole Insieme. La prima 
concerne il punto d) dell'ar
ticolo 1. Esso dice testual
mente che l'Ice «effettua I 
previsti controlli di qualità e 
provvede alla tenuta degli 
albi degli esportatori di pro
dotti ortofrutticoli ed agru
mari, nonché di fiori e pian
te ornamentali». Su questo 
punto c'è un conflitto molto 
forte tra chi (Ratti) vuole di
fendere questa vecchia 
competenza dell'Ice e chi 
(Bassetti) la vuole trasferire 
alle Camere di commercio. 
In realtà ambedue le posi
zioni rispondono ad una lo
gica non glusta.È vero. I 
controlli di qualità dell'Ice 
sono più che anacronistici. 

Essi risalgono, tra l'altro, 
ad una vecchia legge del 
1926. Il che, però, non vuol 
dire che affidare questi con
trolli alle Camere di com
mercio sia la soluzione più 
indicata. Meglio sarebbe, 
Invece, demandare questi 
controlli ad altri organismi 
più Idonei a Intervenire In 
questa materia, tipo mini
stero dell'Agricoltura o mi
nistero della Sanità. E ciò 
analogamente a quello che 
avviene negli altri paesi. 

C'è poi 11 nodo dell'artico
lo 5. Questo articolo prevede 
che 11 Cipe eserciti un con
trollo e una direzione politi
ca dell'Ice. Ma, c'è da chie
dersi, I problemi del com

mercio estero, e soprattutto 
quelli così concreti dell'Ice, 
non sarebbero meglio in
quadrati in un organismo di 
carattere più precipuamen
te economico come il Cipl? 

Delicata appare, ancora, 
la questione posta dall'arti
colo 26. Si tratta della disci
plina dell'attività delle Ca
mere di commercio italiane 
all'estero. Visto, però, che In 
questo campo c'è un altro 
progetto di legge, quello sul
la riforma delle camere di 
commercio, sarebbe meglio 
stralciare 11 citato articolo 
26 per discutere quanto da 
esso previsto nell'ambito del 
dibattito generale sulle ca
mere di commercio. 

C'è, Infine, un ultimo no
do di carattere generale che 
Investe il ruolo stesso dell'I
ce riformato. Qui occorre 
essere espliciti: se l'Ice deve 
offrire servizi reali alle Im
prese esso deve agire In base 

a criteri di efficienzae ma
nagerialità, ciò proprio per 
darne di economicamente 
validi. Tutto questo implica 
un palo di cose: prima che 1 
servizi vanno pagati dalle 
Imprese e non offerti gratui
tamente. Secondo che l'Ice 
deve divenire un organismo 
agile ed efficiente. Il che a 
sua volta vuol dire che oc
corre modificare quanto 
previsto dall'attuale proget
to circa I criteri scelti per in
dividuare i componenti del 
consiglio di amministrazio
ne (questi privilegiano an
cora la componente buro-
cratico-mlnlsteriale a scapi
to di quella proveniente dal
le imprese, dal mondo del 
lavoro e dal territorio). 

Non sarà, dunque, oppor
tuno configurare con chia
rezza il nuovo Ice come un 
vero e proprio ente pubblico 
economico? 

Mauro Castagno 

Da Icaria alla Borsa, ecco 
la coop-story ravennate 

RAVENNA — La cooperazio
ne che oggi piazza le azioni del-
l'Unipol in Borsa e punta ad ac
quisire un terminale bancario 
che cosa ha a che fare con la 
cooperazione che cento e più 
anni fa inseguiva la meta utopi
ca del socialismo di «Icaria»? 
Icaria non è Ravenna, ma a Ra
venna e in Emilia Romagna 
una parte almeno del sogno che 
aveva spronato il pionierismo 
di masse di braccianti e di dise

redati ss è trasformata in una 
realtà di riformismo avanzato. 
E ne è testimonianza una pode
rosa ricerca storica («La coope
razione ravennate nel secondo 
dopoguerra») presentata l'altro 
giorno nella suggestiva sala 
Dantesca della Biblioteca Clas-
sense. 

E proprio questa capacità di 
trasformazione — di una con
dizione sociale, di una struttu
ra economica, di un assetto ci-

^Quando, cosa, dove 

OGGI — Si tiene un incontro-studio, prò* 
mosso dalla Telemark Italia, dal titolo 
«Oltre i confini della ricerca di marke
ting». Torino — Corso Francia, 35. 
• Si tiene nella capitale un incontro pro
mosso dall'Infos sul tema: •Informazione 
e rete divulgativa». Roma — Hotel Shera-
ton, ore 12,30. 

DOMANI — Su iniziativa della Confindu* 
stria comegnosu «Occupazione, innova
zione e sviluppo-. Al convegno, che sarà 
aperto da una relazione di Luigi Lucchi
ni. interverranno i ministri Altissimo e 
And reotti, Marisa Bellisario amministra
tore delegato dell'Italie!, Paolo Cirino Po
micino presidente della Commissione bi
lancio della Camera, Franco Marini se
gretario confederale della Cisl e Ferdi
nando Ventriglia direttore del Banco di 
Napoli. 20 e 21 giugno — Capri — Hotel 
Quisisana. 

• Organizzato dall'Ann e dall'Associa
zione italiana brokers si tiene il convegno 
•Problematiche assicurative ed evoluzio
ne dei mercati». Genova — Sede della Ca
mera dì Commercio. 

MARTEDÌ' 24 — Primo giorno del corso 
dedicato alle «Tecniche di presentazione e 
guida delle riunioni* organizzato dall'I-
sda. Rivolto a dirigenti e funzionari occa
sionalmente impegnati in in tenenti di 
presentazione in pubblico o in animazio
ni di riunioni il corso intende analizzare 
le problematiche specifiche dei principali 
tipi di situazioni di comunicazione che si 
presentano a chi svolge una attivila ma
nageriale. 
In particolare verranno analizzati i se
guenti argomenti: la comunicazione co
me strumento di gestione aziendale; pre
parazioni, tecniche e supporti delle riu
nioni. Primo ciclo dal 24 al 26 giugno, 

secondo ciclo dal 26 al 28 novembre. Ro
ma — Isda. 

MERCOLEDÌ' 23 — Organizzato dalla 
Kensington University in collaborazione 
con la Seat si tiene il seminario annuale 
sul tema «L'innovazione imprenditoria
le». 25 e 26 giugno — Milano — Palazzo 
delle Stelline. 

LUNEDI' 30 — Incontro-dibattito «Nuovi 
problemi del capitalismo finanziario: 
concorrenza, regole del gioco e politiche 
economiche». Intervengono Carlo De Be
nedetti e Cesare Romiti. L'iniziativa rien
tra nel ciclo di «testimonianze* organiz
zate dal Centro di economia monetaria e 
finanziaria dell'Università Luigi Bocconi. 
Milano — Aula Magna Università Bocco
ni. 

A cura di Rossella Funghi 

vile — che costituisce il valore 
storico ma esprime pure la fun
zione attuale di un movimento 
cooperativo capace di mobilita
re intelligenze e protagonismi 
altrimenti compressi tra un'im
prenditoria privata dedita al 
profitto e un sistema a parteci
pazione statale ancora senza un 
ruolo propulsivo di sviluppo. 

La cooperazione, cioè, e stata 
capace — lo ha sottolineato Re
nato Zangheri, nell'introduzio
ne — di uscire dalla lettura 
dell'utopia sociale per diventa
re elemento dinamico di una 
economia con valenze sociali. 
Ha dovuto, certo, mettere i pie
di per terra, fare costantemen
te i conti con il presente ma 
senza per questo dover rinun
ciare alla prospettiva riformi
sta. anzi rendendola più credi
bile. Le contraddizioni non so
no mancate, anche qui a Ra
venna dove la struttura del
l'impresa cooperativa pur con 
la sua forza non è riuscita a 
condizionare più di tanto l'in
dustrializzazione e rorganizza-
zione delle infrastrutture in
dotte dall'esterno come con 
l'insediamento chimico dell'E
ni non a caso in crisi. 

Nonostante questo l'unica 
azione di «fertilizzazione im
prenditoriale del territorio*, 
per usare l'espressione del pre
sidente della Lega Onelio 
Prandini, è stata della coopera
zione. Ed è stato un argine for
te a) declino ed ai suoi deva
stanti effetti sull'occupazione. 
Quello della massima occupa
zione, in effetti, è il primo vin
colo nella funzione imprendito
riale acquisita dalla coopera

zione. Non è. forse, anche un 
valore? Ecco il nesso tra ieri e 
oggi: il pragmatismo del dato 
economico (il reddito, il profit
to) è la condizione per essere 
impresa, ma non è un semplice 
mutuare l'organizzazione e la 
natura degli altri soggetti del
l'economia. bensì per rivitaliz
zare la socialità e fa solidarietà 
tradizionalmente trasfuse dalla 
cooperazione nel lavoro. 

Un lavoro diverso, non più 
quello epico sulla terra. Oggi si 
può parlare della cooperatone 
come protagonista dell'econo
mia sociale proprio per la sua 
articolazione e intersettoriali-
tà: come sarebbe stato possibile 
— ha chiesto Prandini — senza 
la solidarietà delle prime strut
ture del movimento? Semmai, 
è da chiedersi come quei valori 
possono animare oggi una nuo
va sfida. II Mezzogiorno, richia
mato da Zanghen, come terre
no di battaglia al sottosviluppo 
ma anche di tenuta e di crescita 
del tessuto democratico. E poi, 
l'innovazione, la qualificazione 
di un mercato del lavoro da cui 
tanti, troppi giovani sono 
esclusi, la riforma dello Stato 
sociale. 

Non si tratta di ripartire per 
la «colonia felice, di Ostia, co
me cent'anni fa, ma di socializ
zare pragmaticamente vecchie 
e nuove risorse collettive, 
smuovendo anche una legisla
zione carente (se non addirittu
ra assente). E proprio perché la 
cooperazione non è più, im
prenditorialmente parlando. 
una azienda in fasce, può ben 
farcela. 

P. C 

Come diventare 
un manager 
nell'edilizia 

Un corso di formazione curato dalla impresa Dioguardi, dall'Ance e 
dal Formez in provincia di Brindisi - Il ruolo delle maestranze 

BARI — DI formazione per maestranze e 
manager d'impresa si parla sempre più spes
so. Storicamente, però, In Italia la formazio
ne è diretta alla metalmeccanica e non all'e
dilizia. Una prima, Importante iniziativa in 
quest'ultima direzione è stata portata avanti 
per circa otto mesi nell'ambito della contro
versa costruzione di una megacentrale a car
bone da 2.640 megawat presso Cerano (Brin
disi): un corso di formazione per manager 
edili curato dall'Impresa fratelli Dioguardi, 
dall'Ance e dal Formez. «La Dioguardi venne 
contattata con altre dall'Enel nell'03 per gli 
appalti del primi lavori della centrale. Si 
trattava di essere capofila di consorzi di al
meno cinque imprese locali. Come Conceb 
(Consorzio nuova centrale Enel Brindisi), da 
noi guidato, ci aggiudicammo un appalto per 
movimenti terra e per la realizzazione delle 
tubature d'acqua». A spiegarlo è l'ingegner 
Nicola Costantino, direttore della filiale della 
Dioguardi a Brindisi e direttore tecnico del 
Conceb. «L'idea del corso ci venne dalla ne
cessità di risolvere 1 problemi legati al con
sorzio. Un consorzio, infatti — prosegue Co
stantino —, non costituisce in sé una rispo
sta al problemi dell'impresa: si ottiene una 
capacità produttiva da grossa impresa senza 
possederne gli uffici tecnici ed l quadri Inter
medi. Così, Insieme all'Ance e al Formez, con 
la collaborazione logistica dell'Assindustria 
di Brindisi, mettemmo su un corso di dieci 
giornate cui non parteciparono solo le ditte 
aderenti al Conceb ma circa cinquanta im
prenditori e dirigenti in rappresentanza di 
una trentina di imprese. Il nostro obiettivo 
— spiega Costantino — era quello di dare un 

linguaggio comune ad imprese grandi e pic
cole e, per quanto riguardava il Conceb, for
nire gli strumenti conoscitivi per una par
tnership con cui avere un rapporto parita
rio». 

Nelle dieci giornate del corso, diretto dal 
presidente dell'Ifap Aldo Fabris, sono stati 
trattati diversi argomenti «di base» per l'edi
lizia: dalle problematiche giuridiche e ammi
nistrative del consorzi, alla gestione dei con
tratti di appalto, dalle normative antimafia a 
quelle sul sub-appalto, dall'antinfortunistica 
all'organizzazione e gestione aziendale. «Die
ci giornate, sia pure Intense — dice Costanti
no — rappresentano solo 11 presupposto per 11 
lavoro futuro. Però ubbiamo avuto un ritor
no positivo: ad esemplo molte Imprese dopo 
Il corso si sono dotate di propri sistemi infor
mativi». Peraltro, Ance e Formez, che aveva
no studiato l'iniziativa come «corso pilota», 
l'hanno ripetuto In diverse città. E si sta co
minciando a costituire una bibliografia sul
l'argomento, prima assolutamente Inesi
stente. Sono però rimaste sulla carta altre 
iniziative proposte dalla Dioguardi per la ri
qualificazione della mano d'opera durante 1 
lavori della centrale, per evitare una massic
cia disoccupazione a fine costruzione. «Ades
so — conclude Costantino — stiamo svolgen
do attività di formazione interna alla Dio-
guardi, in particolare corsi di aggiornamen
to per quadri Intermedi e capi commessa: si 
effettuano visite al nostri cantieri più impor
tanti e si affrontano sul campo gli specifici 
problemi tecnici». 

Giancarlo Summa 

«Ecco perchè ci credo» 
BARI — Quarantotto anni 
ben portati, l'ingegner Gian
franco Dioguardi è l'ammi
nistratore delegato della 
«Fratelli Dioguardi SpA», 
circa cinquecento dipenden
ti per settanta miliardi di 
fatturato, con sedi In diverse 
città italiane. È, tra 1 suol 
colleghl baresi, un «caso» ab
bastanza unico: professore 
universitario (insegna a Bari 
economia e organizzazione 
aziendale), saggista (l'ultimo 
suo volume e «L'impresa 
nell'era del computer», edi
zioni del Sole-24 Ore), im-
firendltore curioso ed avver-

ito, in una realtà dove ab
bondano «palazzinari» e spe
culatori di vario genere. «La 
mia — spiega — è una filoso
fia che punta sulla ricerca, 
privilegiando le risorse uma
ne: una imprenditoria ed un 
sistema economico maturo 
accrescono l'occupazione e 
offrono nuove prospettive di 
sviluppo. Generalmente, in

vece, c'è una propensione 
esclusivamente Immobilia
re, e spesso con logiche di ra
pina. Ma è una logica senza 
futuro, occasioni così non ce 
ne sono neppure più molte. 
Si tratta invece di crearsi un 
mercato, ed è quello che otte
niamo, ad esemplo, con 1 cor
si di formazione o col labora
torio di quartiere (uno studio 
dell'architetto Renzo Piano 
sul recupero del centri stori
ci, ndr)». 

— I suoi discorsi, tra gli im
prenditori, suscitano spes
so sorrisetti ironici. Che bi
lancio trae, come impresa, 
da queste esperienze? 

•Positivo, certamente: si ac
quisiscono competenze che è 
possibile riversare al proprio 
Interno con profitto». 

— Lei ha tenuto delle lezio
ni nel corso di Brindisi: 
quale dovrebbe essere per 
te la formazione ideale in 
edilizia? 
«Quella, si passi il termine, 

culturale. Che apra, cioè. 
prospettive di crescita Indi
viduale. Soprattutto nelle 
piccole imprese la formazio
ne più strettamente profes
sionale viene ancora tra
mandata dal capomastro al
l'apprendista. A quest'ulti
mo, però, va insegnata una 
capacità critica, che è cultu
ra: deve essere alutato ad 
avere autonomia potendo di
ventare, potenzialmente, 
egli stesso un Imprenditore. 
Bisogna esaltare e accresce
re le potenzialità di ognuno. 
Rimanere Individui e non 
numeri. Il settore edilizio — 
prosegue Dioguardi — ha 
rappresentato In passato un 
momento di congiunzione 
tra lavoro agricolo e indu
striale. Un vero e proprio 
centro di formazione profes
sionale o per II passaggio al 
comparto manifatturiero o 
per una specializzazione del 
lavoro edile». 

g.3. 

Fisco, quando 
la scadenza 
è «mobile» 

ROMA — Quando la scadenza 
è mobile la dichiarazione dei 
redditi deve essere presentata 
entro il 31 maggio; entro lo 
stesso termine deve essere ese
guito il versamento delle impo
ste dovute; i versamenti devono 
essere eseguiti mediante delega 
ad una azienda di credito auto
rizzata o all'Amministrazione 
postale. 

Queste regole sono chiare, 
ma si complicano allorquando 
il termine ultimo è di sabato. 
La cosa è successa per le dichia
razioni dei redditi che si sono 
firesentate l'altra settimana. 
nfatti il 31 maggio è capitato 

di sabato, giorno in cui gli spor
telli bancari non prestano ser
vizio. II ministero delle Finanze 

con un comunicato stampa ha 
fatto presente che nel caso di 
delega postale la dichiarazione 
doveva essere presentata entro 
e non oltre il 31 maggio (giorno 
lavorativo per gli impiegati po
stali). Invece, nel caso di delega 
bancaria la dichiarazione pote
va essere presentata entro il 3 
giugno (a patto che la delega 
fosse in questa data) essendo il 
31 maggio non lavorativo per le 
aziende di credito, il 1* domeni
ca e il 2 festivo. 

Queste avvertenze hanno ge
nerato non poche confusioni e 
diversi sono quei contribuenti 
che a prescindere dalla modali
tà di versamento hanno presen
tato la dichiarazione il 3 giu
gno. La vicenda va letta dal la

to dei contribuenti e da quello 
erariale. Per essere più com
prensibili ci aiutiamo con un 
esempio. Due contribuenti, A e 
B, hanno versato ie imposte do
vute il giorno 3 giugno: il primo 
ha scelto lo sportello postale, il 
secondo, invece, ha preferito 
quello bancario. In base al co
municato ministeriale dovrem
mo avere le seguenti sanzioni 
per A: 1) pena pecuniaria per 
tardiva presentazione della di
chiarazione; 2) soprattassa per 
tardivo versamento; 3) interes
si per tardivo versamento. Per 
B, invece, essendo tutto in os
sequio al comunicato non vi sa
ranno sanzioni. 

La cosa si manifesta stupefa
cente se andiamo a considerare 
l'aspetto dell'incameramento 
del gettito da parte dell'Erario. 
In base alle disposizioni conte
nute nel decreto ministeriale 2 
maggio 1983 l'Amministrazio
ne postale deve versare giornal
mente alla sezione di Tesoreria 
provinciale dello Stato tutte le 
somme accreditate nel conto 
corrente nella giornata prece
dente. Per tornare al nostro 
esempio le somme versate al
l'Ufficio postale dal contri
buente A il giorno tre sono af
fluite in Tesoreria il giorno 4. 

In base alle disposizioni con
tenute nel decreto ministeriale 
3 novembre 1982 le Aziende di 
credito sono tenute a versare 
alla sezione di Tesoreria pro
vinciale dello Stato le somme 
ricevute entro il quinto giorno 
successivo alia data della dele
ga. Per tornare al nostro esem
pio le somme versate allo spor
tello bancario dal contribuente 
B il giorno tre sono affluite in 
Tesoreria entro il giorno 9, es
sendo il giorno 8 festivo. C'è da 
presumere che in effetti il ri
versamento si è avuto il giorno 
9. 

Le case dello Stato hanno ri
cevuto il giorno 4 il versamento 
postale del 3 di A e il giorno 9 il 
versamento bancario del 3 di B. 
Però, come abbiamo visto in 
precedenza, A verrà sanzionato 
mentre B non incorrerà in alcu
na sanzione. 

Non vi è dubbio che si debba 
intervenire sull'argomento con 
lo stabilire che tutte le dichia
razioni presentate entro il 3 
giugno debbono essere conside
rate nei termini a prescindere 
dalla forma di ver amento pre
scelta. 

Girolamo lelo 

* i 


